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    Il comandante Nobel si aggrappò al braccio del tenente di vascello Sullivan per non cadere.




    Anche gli altri membri dell’equipaggio facevano il possibile per restare ai propri posti.




    La piccola fregata da caccia tremava incontrollabile, mossa dall’onda d’urto del portale deflagrato come una supernova.




    Nonostante fossero lontani dalla fortezza Mokter, l’esplosione di energia partita dalla torre al centro della mastodontica struttura si era estesa in ogni dove.




    Le navi negli immediati dintorni erano state accartocciate e quelle più distanti allontanate di molte leghe spaziali.




    Il Parsifal sembrò smettere di subire in parte la forza dell’esplosione.




    Il comandante Nobel lasciò il braccio di Sullivan.




    Sollevò gli occhi osservando lo stato della plancia, spostandosi verso il grande vetro di carbonio trasparente per un’occhiata al resto della nave.




    La spinta sulla chiglia era diminuita, facendo cessare scricchiolii e cigolii. Se fossero stati più vicini, l’onda li avrebbe spezzati a metà.




     “Sullivan, rapporto danni” ordinò.




     “Tutti i sistemi di base operativi. Abbiamo perso l’uso di parte dei sensori esterni e di una serie di propulsori di manovra. Almeno erano quelli già danneggiati in battaglia, l’esplosione gli ha solo dato il colpo di grazia.” rispose Sullivan riassumendo velocemente ciò che alcuni operatori della plancia gli stavano riferendo, sui loro schermi si affollavano dati e scansioni.




    Nobel continuava a osservare lo spazio attraverso il vetro venato da piccole crepe.
“Impostare una rotta d’emergenza verso la fortezza, dobbiamo andare a recuperare i superstiti”
“Se ce ne sono” mormorò poco dopo.
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    Sullivan si passò una mano sul volto, sbuffando mentre cercava di dare un senso ai dati che stava analizzando.




    Sedeva a una delle postazioni dotate di elaboratore.




    Aveva mandato l’operatore di quella postazione negli alloggi insieme ai suoi colleghi, rimanendo praticamente solo in plancia.




    Nobel sedeva assorto sulla sua poltrona davanti al vetro frontale.




    Un paio di marinai riparavano senza entusiasmo le paratie annerite dagli incendi, divampati durante la battaglia del giorno prima.




    Molti dei membri di quell'equipaggio, come lui, non dormivano da più di una giornata standard. Per questo aveva mandato tutti gli operatori non necessari e più giovani negli alloggi: per una doccia e qualche ora di sonno.




    La rotta era impostata e avrebbero impiegato ancora un po’ di tempo per raggiungere ciò che restava della grande fortezza Mokter attorno a cui avevano così tenacemente combattuto fino a ventiquattro ore prima.




    Sullivan si alzò, poi sgranchì le gambe mentre si esibiva in un lungo sbadiglio.




    Nella plancia in quel momento stavano entrando alcuni marinai dal volto meno distrutto dalla stanchezza e con indosso tute pulite. Impartì pochi ordini di routine e uscì dirigendosi verso l’officina.




    Passeggiò lentamente per la nave, in cui si udivano solo i suoni delle riparazioni.




    Scese alcune rampe di scale soffermandosi per un attimo davanti all’entrata del corridoio dove si trovavano le cabine dei piloti di ARCA. 




    Chissà se erano ancora in vita, pensò Sullivan.




    Nessuno ne parlava, ma data la potenza dell’esplosione che aveva annientato la fortezza mokter e il portale, le speranze che Frank Boss Basosky e i suoi fossero ancora vivi erano poche. 




    Continuò a scendere superando alcune porte scorrevoli, entrando nell’officina. Le luci accese erano poche, illuminando il pavimento e la parte bassa delle paratie. I meccanici erano quasi tutti seduti su casse di legno contenenti ricambi con tra le mani parti di sensori, antenne o componenti elettronici in fase di riparazione.




    Fecero per alzarsi ma lui li invitò a restare dove si trovavano, muovendo la mano. In lontananza riconobbe il profilo di Zeta, l’ingegnere capo del Parsifal.




    “Come stai?” chiese.




    “Stanco, ma soddisfatto. Stiamo finendo di riparare il trasmettitore a banda larga. Dovremmo riuscire a trasmettere entro fine giornata”




    “Tu e i tuoi avete fatto cose incredibili, davvero. I miei complimenti, Zeta”




    “Grazie Sullivan, anche tu come comandante te la sei cavata bene”




    I due sorrisero, ma mentre stavano per riprendere la conversazione non poterono non posare lo sguardo su uno dei dieci portelli che scandivano i lati dell’officina-hangar.




    “Secondo te?” chiese Zeta.




    “Voglio credere che ce l’abbiano fatta. Anche Nobel ne è tacitamente convinto, per questo stiamo tornando là”
Zeta annuì.
L’elaboratore di Sullivan tremò e il suo proprietario lo aprì, leggendo il messaggio ricevuto.




    “Che strano. Dovremmo raggiungere la fortezza tra sei ore, ma a quanto pare una delle nostre navi sta tornando indietro per darci una mano. Devono aver proceduto fino qui mantenendo il totale silenzio radar”




    Zeta lo guardò con sguardo interrogativo.




    “Manda tutti i tuoi manutentori a farsi una doccia, vado a vedere che succede” aggiunse Sullivan.




    Ritornò in plancia in pochi minuti.




    Nobel posò lo schermo piatto sulla sua poltrona, andando vicino agli operatori radar.




    “Come è possibile che non abbiamo notato una fregata alleata che ci sta venendo dietro? Scansionate le frequenze e chiedetegli che stanno facendo, magari hanno bisogno di aiuto. Rallentiamo a velocità di scansione.” ordinò.




    Ci fu una serie di sissignore. 




     “Ah, Sullivan!” disse il comandante Nobel vedendo entrare il giovane ufficiale.




    Sullivan notò che quasi tutti i marinai della plancia erano al proprio posto.
“Prima di tutto complimenti per come ha usato il Parsifal in battaglia. In secondo luogo vorrei la sua opinione sulla fregata alleata che, a quanto pare, sta per raggiungerci” disse Nobel sorridendo.




    Sullivan annuì.




    “Non saprei… è vero che avevamo parte delle antenne fuori uso, ma nonostante silenzio radar noi avremmo comunque notato qualcosa, comandante.”




    “Sì, infatti. Pixel non ha riferito nulla, quindi secondo me non è casuale questa totale mancanza di comunicazioni. Notizie?” chiese Nobel battendo sulla spalla di un addetto radio.




     “Sissignore, hanno appena inviato un messaggio: stanno inviando due Vulture con il loro comandante e alcuni tecnici per discutere dei nuovi ordini di Bose e portarci celle di carburante. Attraccheranno tra venti minuti, la loro nave invece sarà qui tra un’ora.”




     “Sempre più strano, un Vulture ci potrebbe impiegare così poco solo viaggiando alla massima velocità…” commentò Nobel non riuscendo a intravedere una logica dietro quegli avvenimenti. “Fermate i motori, allertate alcuni degli artiglieri delle torrette: ditegli di andare in armeria e recuperare un paio di pistole, poi ci raggiungeranno. E preparate l’hangar posteriore per due Vulture in arrivo.”




    I marinai smisero di lavorare alzando gli sguardi preoccupati su Nobel, che di rimando accennò un mezzo sorriso.




    “Non è il caso di preoccuparsi, voglio solo che chi metterà piede sulla mia nave venga sorvegliato. Sullivan, andiamo a ricevere i nostri ospiti!” disse uscendo dalla plancia.
“Tutto questo mi convince poco. È vero che non avevamo le antenne per le trasmissioni a lungo raggio, ma i sistemi di emergenza funzionano più che bene. Chissà cosa ha ordinato Bose…” si confidò Nobel, camminando svelto.




    “Proprio non so, comandante. Magari hanno notizie sui superstiti.”




    “E devono venire a dircele di persona? Per caso sei armato Sullivan?” disse senza smettere di camminare.
Sullivan rispose di no, osservando preoccupato il vecchio comandante muoversi zoppicante. Svoltarono un paio di angoli incrociando vari membri dell’equipaggio di nuovo indaffarati.




    Tutto stava lentamente ritornando alla normalità, come anche le luci, di nuovo completamente attive.




    Entrarono nel piccolo hangar, dove trovarono Zeta e alcuni meccanici.
“Salute, comandante Nobel!- disse sorridente il capo ingegnere del Parsifal- Cosa la porta qui tra tutta questa ferraglia?”




    “Salute a te, Zeta. Stanno per attraccare una coppia di Vulture da una nave alleata poco dietro di noi.”




    Nessuno rispose mentre iniziavano le procedure di apertura delle porte esterne. Le navette dovevano essere pronte per l’atterraggio.




    L’ambiente si fece arancione per via delle luci lampeggianti e le paratie scorsero di lato lasciando entrare i due velivoli, che toccarono il pavimento creando una piccola turbolenza.




    Nobel e tutti i presenti osservarono l’ingresso della coppia non segnalata di Vulture, iniziando a seguire il loro istinto che gli suggeriva che le cose non erano come apparivano.




    Alcune cassette di attrezzi caddero rumorosamente in terra per le vibrazioni. Il portello esterno si chiuse e gli accessi posteriori dei Vulture si aprirono.




    Subito discesero due gruppi di marinai armati di tutto punto, che si schierarono davanti alle poche persone presenti.




    Una figura uscì lentamente da una delle rampe, andando a posizionarsi davanti a Nobel. Si trattava di un alto ufficiale, a giudicare dalla divisa dell’Armata Comune. La spada che gli pendeva dalla fascia sul ventre aveva l’elsa decorata con simboli astratti, l’impugnatura leggermente arcuata e la lama più lunga e affusolata delle daghe d’ordinanza e da parata in dotazione. Nobel notò che non aveva mai visto un’arma del genere addosso a un uomo dell’Armata Comune.




    “Salute, comandante Nobel. Sono il generale Savik, immagino che non abbiate ricevuto le ultime direttive dal Governatore Bose. Sono qui per ragguagliarvi di persona.” disse lo sconosciuto.




    “Governatore? Ma chi è lei? Con che diritto venite armati come pirati sulla mia nave?” chiese Nobel mentre un certo nervosismo iniziava a serpeggiare tra i pochi membri dell’equipaggio presenti. 




    “La prego, non qui -disse Savik in tono mellifluo- Preferirei parlarne nella sua cabina, comandante Nobel. Sarebbe una saggia decisione non opporsi alla mia rara gentilezza. Ci sono molte cose che deve conoscere. Prego.”




    “Ma lei come si permette? Io sono un ufficiale, per di più al comando di questo vascello. Lei non può ordinarmi nulla!” disse furente Nobel.




    I marinai del Parsifal iniziarono a indietreggiare.




    “Io non le ordino nulla, Nobel, anche se potrei visto il mio grado. Voglio solo discutere dei nuovi doveri degli ufficiali alle dipendenze del Governatore Bose.”




    “E se mi rifiutassi di accompagnarla nella mia cabina?” mormorò Nobel.




    D’un tratto una delle porte interne si aprì facendo entrare di corsa un giovane marinaio, uno degli addetti di rotta della plancia, stemperando per un istante la tensione crescente.




    Il ragazzo si accostò a Nobel ignorando gli uomini armati e il loro superiore, dando loro le spalle.




    “Comandante Nobel! Rileviamo un vascello da guerra Mokter dritta di prua: è di una classe mai vista più grande di una nave di classe Lava, con un tempio invece del castello di prua… cosa facciamo?”




    Nobel sbiancò.




    Iniziò a ordinare che tutti raggiungessero i posti di combattimento, ma fu preceduto da Savik che estrasse di colpo la sua pistola a neutroni, puntandogliela in faccia.




    “Non farete assolutamente nulla, sono i nostri nuovi alleati. Sono Mokter che hanno defezionato per unirsi alla causa dell’Armata Comune e offrire i loro servigi. Gli ordini del Governatore Bose sono chiari: accettare i nuovi alleati e fornirgli tutto il supporto che gli servirà. Dobbiamo inoltre raggiungere ciò che resta della fortezza mokter, recuperare i dispositivi ARCA, eliminando anche la feccia pirata, ormai inutile. Chiunque non obbedirà a questi ordini sarà passato per le armi!”




    Savik scandì tranquillamente queste parole, che echeggiarono nel piccolo hangar.




    Di colpo il gruppo uscito dai Vulture spianò le armi avvicinandosi ai presenti. Li spinsero in un angolo mentre altri armati uscivano dai Vulture ancora aperti, per penetrare a fondo nel Parsifal, usando qualsiasi entrata trovassero.




    Nobel rimase impietrito, come se quel tradimento lo avesse congelato in un incubo da cui non poteva svegliarsi.




    “Allora, comandante Nobel, eseguirà gli ordini?” chiese Savik ridendo.




    Nobel non si mosse. Fece per parlare.




    Si concentrò a fondo su cosa avrebbe potuto dire ma l’unica cosa che gli uscì fu un secco e ruvido no. 




    Un attimo dopo perse i sensi, quando il calcio della pistola del comandante Savik gli fu sbattuto sulla tempia con velocità fulminea.




    Sullivan urlò quando vide il vecchio comandante e amico cadere a terra, venire ammanettato e poi sollevato di peso.




    Savik gli lanciò un’occhiata sdegnata rivolgendosi a un piccolo gruppetto di marinai armati rimasti dietro di lui.




    “Andiamo. Prendete il vecchio. Ci servirà. Uccidete chi si oppone.”




    Sullivan urlò di nuovo mentre anche i meccanici e Zeta cercavano di liberarsi lottando, dall’angolo in cui erano stati costretti, contro i marinai che li colpivano alle ginocchia con i calci dei fucili laser per farli stare a terra.




    Savik sparì in un corridoio.




    Sullivan poteva udire le urla e gli spari all’interno del Parsifal.




    Sentì un dolore atroce al costato, colpito da uno degli armati, che sorrise osservando il suo volto contratto. Picchiavano sempre più forte, quando di colpo, da una delle paratie, uscì un proiettile laser che centrò il busto dell’uomo che aveva appena colpito Sullivan con tanta soddisfazione.




    L’uomo cadde a terra fumante, tra gli sguardi stupiti dei compagni.




    Sullivan si alzò e fissandoli furente disse “Poveri idioti, mai usare armi a raggi in un’astronave: le paratie interne sono come di pergamena”




    In un attimo fu addosso all’uomo che aveva davanti e lo disarmò assestandogli un calcio all’inguine. Anche gli altri fecero lo stesso approfittando dell’attimo di incertezza.




    Zeta sistemò un avversario, che fino a poco prima lo stava colpendo con il fucile usato come una mazza, con una chiave inglese estratta di colpo da una tasca. L’avversario cadde a terra sputacchiando sangue e denti.




    “Prendete le loro armi. Zeta, al pannello di controllo: allarme rosso! Nemici a bordo. Pixel? Pixel, dove sei?” urlò Sullivan alzando lo sguardo.
Nessuno rispose.




    “Siamo come avvolti in una nube elettromagnetica” spiegò stranito Zeta mentre leggendo da uno degli elaboratori lungo le pareti del piccolo hangar.




    “Tutti i sistemi sono disattivati, tranne le luci e le porte interne. Non capisco, sembra impossibile… Pixel non ci può aiutare, sembra che qualcosa lo costringa all’inattività, il programma Psyke è completamente inservibile, non riesco nemmeno ad accedervi. Hanno messo fuori uso anche il sistema operativo del Parsifal, maledizione! Per rimettere tuto online dovrei raggiungere la plancia.”




    Sullivan imprecò.




    “Si sono portati dietro Nobel. Chissà cosa vogliono! Zeta, recupera qualche arma e cerca di raggiungere le capsule d’emergenza di poppa con i superstiti. Se non arrivo tra cinque minuti partite e provate a salvarvi la pelle!”




    Sullivan uscì dall’hangar prendendo le scale che portavano agli alloggi e alla plancia. Tenendo spianato il fucile di uno degli assalitori, pesto i primi scalini notando alcuni corpi accasciati contro le pareti insanguinate.




    Erano membri dell’equipaggio, amici che avevano combattuto duramente negli ultimi giorni, e nelle settimane prima, scegliendo di non abbandonare l’Intesa Siderale. Qualcuno si mosse negli ambienti sopra di lui.




    Sullivan salì furtivo gli ultimi gradini, appiattendosi vicino alla porta lasciata aperta sul corridoio degli alloggi dei sottufficiali.




    Si sporse appena.




    Due uomini stavano trasportando Nobel tendendolo per le ascelle. Savik era con loro, insieme ad altri marinai nemici armati di tutto punto: stavano perquisendo la nave usando il comandante come scudo.




    Sullivan non ci pensò due volte sporgendosi di scatto dall’apertura e facendo fuoco contro il bersaglio più vicino, che si ritrovò sbattuto a terra sfrigolante e senza vita.




    Gli altri si ripararono in una delle stanze aperte sparando a loro volta, all’impazzata. I raggi foravano con facilità la lamiera perdendosi in profondità lungo il Parsifal.




    “Non faccia stupidaggini, marinaio! Abbiamo il comandante: se le è a cuore la sua vita, butti l’arma e si consegni. Avrà un giusto processo per tradimento.”




    Sullivan imprecò piano. Nobel era stato il suo maestro, si sentiva in debito con lui. Non avrebbe dovuto lasciare che lo prendessero con tanta facilità. Chissà cosa gli avrebbero fatto. Provò a sporgersi ma alcuni raggi laser lo dissuasero.




    Udì un mugugno lieve.




    “Fuggite… fuggite… abbandonate la nave…”




    La voce era di Nobel.
Non poteva farlo. Il cuore gli batteva all’impazzata. Provò a sporgersi per colpire qualche nemico ma altri raggi gli furono sparati contro, uno dei quali trapassò la paratia dietro cui si stava riparando, ustionandogli alcune dita e dividendo in due la sua arma.




    Maledisse il dolore.




    “Abbandonate la nave, salvatevi…”, continuava a udire.




    Le scale vibrarono in alto.




    Qualcuno stava scendendo per circondarlo.
Giurando vendetta e tenendosi la mano sanguinante, discese le scale.




    Gli ordini erano chiari.




    Superò di nuovo i cadaveri procedendo il più veloce possibile lungo quel corridoio. Doveva raggiungere al più presto la capsula di salvataggio. Udì dei passi arrivare verso di lui. Si appiattì di colpo contro una delle pareti, aspettando.




    Chiunque fosse stava arrivando dalla sala macchine. Si guardò intorno trovando in basso una griglia dei sistemi di riciclo dell’aria. I passi si facevano sempre più vicini.




     Assestò un piccolo calcio alla chiusura e si infilò nell’apertura, trovandosi raggomitolato in uno dei condotti che costeggiavano i corridoi principali riversando aria pulita.




    Scrutò chi fosse attraverso le maglie dello sportello, notando tre meccanici con le mani sopra la testa tenuti sotto tiro da due marinai nemici, mai visti prima nemmeno sulla Luna di Akis, anch’essi armati di fucili laser. Trattenne il fiato mentre gli passavano davanti, osservando le facce soddisfatte dei due. Notò appeso alla cintura uno strano pugnale, nulla che fosse mai stato in dotazione all’Armata. Ricordava un artiglio, ma con una bella impugnatura molto elaborata. Aveva già visto quel tipo di decorazioni, ma non riusciva a ricordare dove.




    Uscì continuando a tenersi la mano dolorante, esaminando con un fremito di sollievo come all’esterno della griglia vi fossero un paio di ditate insanguinate rimaste fortunatamente ignorate.




    Se i due traditori avessero abbassato lo sguardo lo avrebbero subito scoperto. Gli venne in mente la possibilità che non fossero marinari dell’Armata improvvisamente schieratisi con Bose, ma mercenari dato che si potevano individuare dettagli mai visti nel loro armamento.




    Si lanciò verso l’accesso di una delle capsule di salvataggio di poppa.




    La stanza sembrava vuota. Al centro brillava il boccaporto della capsula circondato da luci di sicurezza rosse.




    “Sullivan sei tu?” chiese una voce da uno degli angoli.




    “Sì, sì”, rispose un po’ affaticato.




    Dall’oscurità piena di vapore uscirono Zeta insieme a un pugno di sopravvissuti, quindici in totale.




    “Che cosa facciamo adesso, Sullivan?”




    Sullivan si guardò intorno. Troppo pochi per riprendersi la nave, oltretutto alcuni di loro erano feriti, e il loro arsenale era di solo qualche fucile laser.




    “Ho visto il comandante Nobel e ha impartito un solo ordine, che intendo eseguire fino alla fine: abbandonare la nave, subito.”




    Tutti abbassarono le testa comprendendo la situazione. Qualcosa sembrò muoversi poco lontano. Si acquattarono negli angoli, al buio. Ormai la nave era in mano ai traditori, e con quel vascello Mokter rilevato poco lontano e la fregata traditrice in avvicinamento, anche se avessero ripreso il controllo non sarebbero mai fuggiti. Zeta si avvicinò al boccaporto utilizzando le connessioni della sua protesi oculare per aprire il portello e preparare la capsula. I quindici iniziarono a entrare nel piccolo velivolo conico, legandosi ai sedili disposti in circolo.




    “Meno male che queste capsule hanno un generatore personale. Se solo avessimo ancora Pixel dalla nostra… Chissà come avranno isolato il Parsifal senza che ce ne accorgessimo! Dai, forza amico, siediti”, disse Zeta mentre accendeva i sistemi di supporto vitale.




    Sullivan si sedette e fu aiutato dal vicino, il giovane operatore che aveva portato il messaggio dell’avvistamento della nave nemica nell’hangar, ad allacciarsi le cinture dato che la mano ferita faceva sempre più male.




    Anche Zeta si sistemò.




    Il conto alla rovescia fu breve e la capsula si staccò dal Parsifal con uno scoppio secco.




    I passeggeri potevano vedere l’esterno attraverso i finestrini. Notarono l’enormità della corazzata Mokter, ormai vicinissima al Parsifal, come anche l’altra fregata poco distante. Nessuna delle navi puntò i cannoni su di loro, ignorandoli completamente.




    I marinai del Parsifal, spinti nello spazio dai propulsori della capsula, osservarono increduli la loro nave farsi sempre più piccola. Sapevano tutti che l’abbandono nave era una dura realtà, specialmente per coloro che avevano sempre combattuto aspre battaglie.




    Pochi giorni prima alcuni di quei superstiti avrebbero giurato che l’attacco alla fortezza mokter a difesa del portale interdimensionale si sarebbe concluso in un disastro e che avrebbero usato quelle capsule per salvarsi la vita nel caos della battaglia. Ma fuggire mentre amici e compagni, persino il comandante Nobel, venivano trucidati e arrestati per un crimine mai commesso, rendeva tutto incredibile e doloroso da elaborare.
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    Nyrs salutò con un cenno della testa le altre nutrici.




    La piccola treccia ondeggiò mentre muoveva il capo verso le amiche.




    Il fermaglio d’argento tintinnò scivolando da un lato all’altro della schiena, fasciata da un sari blu e grigio.




    Superò una porta interna raggiungendo una stanza senza finestre, illuminata da luce porpora e pervasa da un forte odore di disinfettante. Posò su un tavolo la pila di garze che stava trasportando e, dopo averle ricontate, ne prese due e si posizionò davanti al pannello d’accesso alla zona sterile.




    Ticchettò alcune cifre sullo schermo sfiorandolo con le dita sottili, passandosi l’altra mano sulla testa per controllare che i capelli fossero a posto.




    Espirò lentamente.




    La porta scorse da un lato, rilasciando una spruzzata di antisettico. Nyrs varcò la soglia trovandosi in un lungo stanzone illuminato tiepidamente da candele ossidriche dalla fiammella piccola e rosa. Otto letti erano disposti lungo il lato maggiore, ognuno con sopra i sistemi di rilevamento delle funzioni vitali e di somministrazione degli antidolorifici e delle droghe da convalescenza: molti dei presenti avevano ricevuto una dose di cellule staminali per la ricrescita di parte di un arto ferito, procedura efficace ma dolorosa e debilitante.




    Nyrs superò i letti spostando lo sguardo da un degente all’altro.




    Vide un omone, con sulla pelle gli inconfondibili damu Kibarua, giacere indifeso grazie a quel sonno chimico. Superò un ragazza dai tratti minuti e raffinati, ma imbruttita dalle tante fasciature che le avvolgevano parte del capo e del busto. Passò davanti ad altri uomini, anch’essi fasciati e con parte degli arti immersi nelle vasche di cicatrizzazione, in cui un liquido fluorescente impediva che, durante il periodo di ricrescita, la carne viva si infettasse. 




    Accelerò arrivando all’ultimo letto.




    Controllò i valori che i sensori della lettiga rilevavano, selezionando una somministrazione aggiuntiva di antidolorifici. Mentre un braccio robotico si separava dal blocco sopra il letto e inseriva l’ago ipodermico nella coscia dell’uomo, Nyrs posò le due bende su un tavolo lì vicino sedendosi poi al suo fianco.




    L’uomo parve accorgersi della presenza di un altro individuo e mugugnò qualcosa. Lei gli passò una mano sulla fronte zittendolo dolcemente con un sibilo. L’uomo riconobbe quel suono, gorgogliando una sola parola.




    “Nyrs”




    Lei lo accarezzò di nuovo.




    Sorrise trattenendo una lacrima di felicità nel vederlo in vita e sulla strada per una guarigione quasi totale. Nyrs si alzò, lisciando le lenzuola nel punto in cui si era appoggiata. Fece per andarsene, ma ritornò dall’uomo steso e lo baciò.




    Mentre premeva le labbra morbide e fresche sulla fronte tiepida non poté fare a meno di ringraziare gli dei di aver risposto alle sue preghiere. Si allontanò veloce, controllando accertandosi che le statistiche vitali degli altri fossero a posto.




    Quando la porta della stanza si richiuse isolandola di nuovo dal mondo esterno, l’uomo a cui si era avvicinata la nutrice Nyrs sorrise per un secondo, prima di crollare.
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    Bose si sedette sulla poltrona, unendo le mani e fissando con aria corrugata un punto al centro della scrivania.




    “È davvero necessario?” chiese all’uomo che gli sedeva davanti.




    “Non c’è altro modo. Il rito è vecchio di millenni. Fidati di me Bose. O per caso stai già rimpiangendo il nostro patto?” spiegò l’uomo tranquillo, spolverandosi distrattamente la lunga veste in velluto nero e porpora.




    “E Nobel?”




    “Nobel ci servirà dopo. È un uomo finito, non ci darà problemi.”




    “E quando saremo pronti per questo rituale?” chiese Bose.




    “Queste cose non sono quantificabili o prevedibili, possiamo iniziare non appena i miei fabbri termineranno la prima partita di Lottatori. Il rito vero e proprio dura settimane, ci sono molte sedute, alcune lunghe e faticose, ma alla fine tutto si compirà come previsto… fino ad allora il ragazzo rimarrà nelle segrete sedato e sotto stretto controllo psichico: non vogliamo che prenda conoscenza e ci scateni contro Awyn-aur, né che parli con lui di questa situazione. Vero?”




    “Certo, certo. Solo che avrei preferito una soluzione più… ortodossa, rimane comunque un ragazzino.” aggiunse Bose vagamente incerto. 




    “Il Vettore inizialmente non subirà troppi danni, anche se non posso garantire nulla per quando avremo finito. Ma ricordati il nostro patto: essere il governatore di un ramo intero di galassia è un una prospettiva più che allettante.” 




    L’uomo si alzò inchinandosi con riverenza, prima di uscire dall'ufficio scavato nella roccia azzurrina.




    Bose fissò l’uomo camminare con flemma sul suo tappeto multicolore, proveniente da uno dei sontuosi palazzi nobili di Lex V. Gli parve di aver colto un impercettibile ghigno di scherno mentre il Venerabile Tyrr si inchinava a lui chiamandolo “Signore di Akis”, ma cancellò questo pensiero dalla mente, preferendo non alimentare i dubbi sulla bontà della sua scelta.




    Si sollevò dalla poltrona avvicinandosi a una delle pareti osservando le olografie appoggiate sulle mensole del grande mobile.




    Alcune riportavano alla memoria tempi passati, in cui, giovane, cercava di far carriera nell’Armata Comune, quando l’intera galassia sembrava pervasa da un semplicistico senso di vittoria dell’uomo sull’universo, basato su una misera, quanto ipocrita, alleanza tra le genti disperse per i pianeti colonizzati dall’umanità.




    Piccola, in una cornice di vetro trasparente, c’era un’olografia screziata in vari punti a causa dell’estrema vecchiaia. Ritraeva un gruppo di ragazzi in divisa, stretti in un sorridente abbraccio; dietro di loro si intravvedevano le fattezze di un porto spaziale. Osservò il ragazzo al fianco del giovane Bose, che fissava serio davanti a sé, sebbene una delle sue guance fosse increspata da un mezzo sorriso.




    Bose si allontanò da quell’immagine guardandosi ritratto insieme all’amico al suo fianco, anni più tardi. Entrambi invecchiati, con i capelli grigi e con lo stesso sguardo divertito ma determinato; dietro di loro si stagliava gigantesco il Martello di Gurmund, uno dei cinque pilastri della flotta, alla vigilia della grande battaglia avvenuta mesi prima.




    Si staccò di colpo dalle immagini, soverchiato dai ricordi, come se con quel gesto sperasse di interrompere il flusso di immagini e sensazioni che era irrotto nella sua mente osservando le olografie del suo passato.




    Forse cedendo a quella voce che dal profondo gli urlava che era ancora in tempo per sistemare le cose, o perlomeno di non rimetterci anche un vecchio amico, l’unico che in effetti aveva condiviso con lui gli eventi chiave della storia della galassia in quegli anni, raggiunse l’attaccapanni vicino alla porta.




    Recuperò la giacca della divisa, il mantello e uscì.




    Intorno al suo ufficio, scavato nella roccia della Luna di Akis secoli prima, essendo il pianetino un antico giacimento di zinco risalente alla Grande Diaspora, erano stati collocati gli achivi e gli uffici contenenti la direzione operativa dell’Armata di Akis, di fatto l’unica erede, per quanto minuscola, della Flotta Comune che per anni aveva cercato di mantenere l’ordine tra i regni e gli imperi aderenti all’Intesa Siderale.




    Vide funzionari che si muovevano con aria indaffarata tra gli scaffali e gli elaboratori alle pareti. In quel momento stavano cernendo i materiali e gli equipaggiamenti appena acquistati dalla Corbita e smistando le richieste di intervento che fin dalla nascita del Governatorato di Akis erano arrivate in numero quasi incalcolabile.




    Ignorò un gruppo di ufficiali che lo salutarono, entrando in uno degli ascensori interni e selezionando l’ultimo tasto della fila.




    La stanzetta iniziò a scendere.




    Bose notò che, come in effetti era stato promesso dal Venerabile Tyrr, non v’era traccia dei nuovi alleati né negli uffici principali, né per i corridoi dei livelli più frequentati dell’immensa struttura.




    L’ascensore raggiunse il decimo livello, il più profondo. Quando si aprì, una ventata di incenso e di umidità avvolse Bose, ricordandogli che al di sotto delle pelle ben levigata del suo piccolo, ma quasi perfetto staterello, pulsava un potere arcano e sinistro.




    Persino lui era intimorito dalla loro abilità di infiltrarsi in ogni associazione umana, governando nell’ombra ogni cosa, dalle più minuscole cittadine, ai grandi imperi galattici.




    I Figli di Tlaloc erano la vera potenza che governava l’universo, ramificati nell’umanità stessa: non c’era regno che non fosse controllato da una loro rete di spie, informatori e infiltrati.




    Migliaia di monumenti decadenti in ogni città, miliardi di pietre scolpite con simboli segreti, ignorati dai più, non erano altro che il segno di un passato glorioso della setta, presente ormai solo nei miti e racconti dei cicli scultorei dei palazzi del sistema Lex. Quelle effigi incomprensibili oramai deteriorate testimoniavano come i Figli di Tlaloc fossero antichi e temibili.




     Bose superò una serie di accoliti intenti a reggere una portantina con allineati alcuni esaedri metallici con incastonata una pietra istoriata da minuscole incisioni.




    Erano state scavate in poco tempo altre stanze negli ampi corridoi già esistenti, alcune sfruttate fin da subito come celle detentive.




    Notò poco lontano una di queste, con sulla porta un grande sigillo illuminato da una fila di sensori psichici. Tremò per il giovane Lucifer rinchiuso all’interno.




    Bose premette un tasto nei pressi della porta davanti a cui si era fermato. Uno spioncino si aprì, rivelando l’interno della cella, illuminato da lume giallastro. Le pareti grondavano umidità gelida.




    Bose strinse gli occhi notando in un angolo una figura rannicchiata. “Salve Nobel, amico mio.”
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    Il Venerabile Tyrr chiuse il manoscritto, posando la penna sul tavolo da lavoro in pietra scura, non prima di averne spento con un piccolo scatto il microscopico generatore all’estremità. Un viticcio di fumo si levò dal lungo arnese da scrittura, avvolgendosi nella penombra.




    L’uomo si appoggiò preoccupato allo schienale della poltrona, muovendo lo sguardo per la stanza.




    Il mobilio della sua cabina personale sul Mano di Zot, la nave che aveva ospitato dinastie intere di Venerabili, era stato completamente spostato in una nuova e più consona stanza. Era stata scavata secondo le sue specifiche necessità nelle profondità della Luna di Akis, praticamente all’insaputa del signore ufficiale di quel piccolo agglomerato di roccia trapanata millenni prima, per i bisogni di un’umanità bramosa di espandersi nell’oscurità dello spazio.




    Gli antichi manoscritti redatti personalmente dai suoi predecessori riposavano al sicuro nelle grandi librerie in metallo borchiato da sigilli d’oro.




    Il Venerabile Tyrr allungò la mano e attivò il trasmettitore sul dorso dello spesso manoscritto affinché inviasse al database incorporato nella grande scrivania ciò che aveva impresso sui fogli in papiro attraversati da cyber filigrana. Vide scorrere sullo schermo olografico della scrivania i simboli e le invocazioni redatte poco prima.




    Controllò il respiro ripassando mentalmente i lunghi e complicati passaggi del rituale che avrebbe messo in atto.




    Conosceva tutte le formule, così come le espressioni di contenimento, le parole d’intento e le invocazioni nell’Antica Lingua, ovvero suoni che fossero la manifestazione di uno stato d’animo, in modo da essere incomprensibili a entità divine, eterne e amorali.




    Sentì un brivido di eccitazione pervadergli il corpo.




    Si costrinse a ignorare le fantasticherie a cui indugiava la sua mente, finendo di revisionare i passaggi del rituale.




    Quasi inconsciamente si ritrovò a giocherellare con il suo prezioso amuleto. Passò la mano sul grande occhio stilizzato al centro della struttura circolare rivedendosi mentre, piccolo e cencioso, esplorava tremante per il freddo le antiche rovine al di fuori della sua città, fino a trovare quel gioiello nascosto e incrostato dalla polvere. Provò a leggere, ma la memoria lo precedette conoscendo fin troppo bene l’iscrizione.




     




    Non è mai morto, Colui che non è mai nato.




    In eoni lontani,




    anche la morte trova la sua fine.




    Tlaloc il sempre manifesto, sempre è.




    Il suo occhio mai riposa.




     




    Si sollevò, raggiunse uno degli scaffali e tirò a sé uno dei volumi. Accese il dorsalino aspettando che le immagini sui fogli fossero portate alla luce e si potesse leggere con chiarezza. Sfogliò alcune pagine in spessa pergamena mentre la filigrana si attivava, mostrando gli ideogrammi e le varie invocazioni.




    Chiuse soddisfatto il volume, infilandoselo sotto l’ascella, e uscì dallo studio.




    Al di fuori trovò un gran trambusto di accoliti e tecnici intenti a sistemare il necessario per il rituale. Avevano scelto uno degli stanzoni principali del decimo livello. Agli angoli erano impilati enormi accumulatori e trasformatori, collegati a un altare su cui erano sistemate esattamente trenta pietre incise.




    Tutto intorno metri e metri di cavi serpeggiavano sul pavimento, quasi invisibile a causa di una bassa quanto densa nebbiolina che scendeva in terra dai grandi tubi raffreddati ad azoto liquido.




     Raggiunse il proprio pulpito, posizionato in alto a dominare l’intera sala, al cui centro si stagliava una piccola vasca da cui partivano tubazioni che convergevano a loro volta negli accumulatori connessi con i trasformatori da altre spire di tubi e cavi.




    Rabbrividì mentre apriva alla pagina corretta il manoscritto.




    La temperatura era stata abbassata per favorire lo svolgimento del rituale.




    Tyrr notò che alcuni accoliti stavano trasportando il Vettore. Li vide immergerlo nel gel contenuto nella vasca.




    Sollevò le mani sapendo che gli occhi di tutti erano su lui.




    In basso il clero degli Oratores, suoi consiglieri e aiutanti, era riunito intorno alla vasca vicino all’altare e sparso per la sala per supervisionare il corretto funzionamento delle apparecchiature, rimaste inutilizzate per decenni. Iniziò a mormorare le preghiere nell’antica lingua, seguito dagli Oratores.




    Il Venerabile Tyrr chiuse gli occhi cercando di raggiungere la massima concentrazione. La cantilena dal basso aumentava sempre di più e di colpo si ritrovò a pronunciare le invocazioni di rito.




    L’antica lingua iniziò a echeggiare per la sala. Con la coda dell’occhio notò alcune scariche elettriche schizzare via dai punti di giunzione tra la vasca e i tubi di raccolta. Aumentò il tono della voce e la velocità con cui scandiva i suoni, osservando sempre più scariche elettriche unite a raggi luminosi di color oro uscire dalla vasca e incanalarsi nei tubi, arroventandoli. Stava funzionando.




    Si fece coraggio e voltò pagina.
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    A Frank parve di udire qualcosa.




    Era come avvolto da una specie di torpore. Nonostante non vedesse nulla si sentiva riscaldato. Cercò di definire meglio il suono che rimbombava in lui, perdendosi poi nell’oscurità di quello stato. D’un tratto l’oscurità parve rischiararsi, virando verso un grigio uniforme. La voce era sempre più presente, anche se non riusciva ancora a comprendere il significato delle parole.




    Il grigio si schiarì lasciando intravvedere la forma del mondo che lo circondava.




    Frank capì di essere steso su un letto e che sopra di lui vi fosse una luce.




    Due figure stazionavano alle estremità del campo visivo. Una era una donna, per la precisione una ragazza, concentrata su qualcosa sulla sua fronte. Sentì una voce femminile che si rivolgeva all’altro individuo.




    Appena anche lui iniziò a parlare riconobbe subito di chi si trattava.
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    Davery vide Frank Boss Basosky riprendere conoscenza lentamente.




    Dall’altra parte del letto Nyrs stava controllando che il taglio lungo la fronte si fosse cicatrizzato senza problemi.




    “Praticamente tutte le lesioni sono guarite- gli spiegò la ragazza mentre disponeva una nuova fasciatura- a eccezione del muscolo del polpaccio destro e del gomito sinistro: per quelli ci vorrà altro tempo, anche perché siamo a corto di staminali. Sono preoccupata per l’articolazione del braccio… Potremmo installargli una protesi, non se ne accorgerebbe, e il recupero sarebbe molto più rapido. Ne abbiamo ancora dell’ultima incursione ai magazzini Corbita vicino al confine dell’impero Codwir.”




    Davery la ascoltò in silenzio, ammiccandole appena mentre la fissava negli occhi.




    “I tuoi occhi sono diventati più belli dall’ultima volta che li ho visti?”




    Lei rispose con un occhiolino, abbassando poi la testa con un mezzo sorriso.




    Frank aprì gli occhi mettendo a fuoco Davery.




    “Bentornato dal mondo dei morti, Boss Basosky. Come era il tempo laggiù?” disse Davery.




    Frank biascicò qualcosa, ma la bocca era quasi totalmente inaridita dalle tante settimane di immobilità a causa del coma farmacologico.




    Nyrs se ne accorse e si premurò subito di passare un panno umido sulla labbra screpolate e di inserire una piccola cannula collegata a un emettitore di vapore nella bocca di Frank affinché si sciogliesse la saliva rappresa e potesse reidratare le mucose più esterne. Somministrò anche fluidi corporei e ricostituenti per via endovenosa.




    Frank cercò di parlare ancora, ma Davery lo precedette cercando di trasmettergli quel senso di sicurezza di cui si necessitava durante un risveglio del genere, lo stesso che gli aveva dato Nyrs una settimana prima, quando era stato lui a risvegliarsi.




    “Non ti preoccupare, le risposte arriveranno. Gli altri sopravvissuti della tua squadra sono qui, entro un paio di giorni riuscirai a rialzarti e allora ti dirò tutto quello che so.”




    Frank mosse la testa in segno affermativo richiudendo poi gli occhi come sfinito da quella breve, se così si vuol chiamare, conversazione.


  




  

    


  




  

    FLASHBACK


  




  

      




    Frank si mise seduto sul letto.




    Strinse gli occhi un paio di volte per scacciare il cerchio alla testa che lo assaliva quando cercava di alzarsi. Si sentiva debole, ma di nuovo proprietario del suo fisico. Risvegliarsi dal periodo di guarigione era stato come rinascere, ritrovandosi con un corpo debilitato e con una mente instupidita da settimane di stasi forzata.




    Quel sonno senza sogni, senza sensazioni, lo aveva sfiancato più che sopportare la ricrescita totale di un polpaccio e di parte degli organi interni.




    Ogni notte si rivedeva precipitare a bordo del suo ARCA mentre cercava di raggiungere Mya sulla cima della torre. Sentiva il suono dei computer di navigazione in avaria, ricordava la luce intermittente nella cabina, le scintille dei pannelli in cortocircuito. A quel punto tutto svaniva e di colpo si ritrovava a mettere a fuoco il viso di una delle curatrici e poi quello di Roger Davery.




    Scese dal letto tenendosi con entrambe le mani.




    Controllò che l’erogatore di antidolorifici e amminoacidi funzionasse correttamente e lo infilò nel bendaggio che gli fasciava il torso. Prese il bastone da dove lo aveva appoggiato il giorno prima e iniziò a camminare nella stanza.




    L’atmosfera ovattata gli trasmetteva un senso di sicurezza, come anche vedere i suoi amici e compagni in via di guarigione.




    Solo tre mancavano all’appello.




    La loro assenza era pesante da sopportare, anche se era stato incredibile ritrovarsi ancora in vita dopo che tutti avevano accettato di essere alla fine, mentre tutto veniva avvolto dalla luce ed esplodeva.




    Hawk lo guardava sorridente, anche lui si era svegliato, ma ancora non riusciva a muoversi.




    Passò davanti al letto con stesa Mya Yuno, l’unica tra tutti a non mostrare segni di miglioramenti evidenti. Gli avevano detto che era rimasta schiacciata dai detriti della torre dopo l’esplosione. La sua tuta spaziale si era danneggiata facendola rimanere per un certo periodo senza ossigeno.




    Ripensò all'ultima volta che l’aveva sentita vicina, quando stavano per partire alla volta dalle grande fortezza Mokter che alimentava il portale interdimensionale usato per sferrare l’attacco agli indifesi Lexodiani. Ricordò il bacio velocissimo che lei gli aveva dato prima che si separassero sulle rispettive navi d’assalto, quando erano ancora tutti sulla Luna di Akis.




     Frank fece ancora qualche passo, allungando la falcata e muovendo un po’ le braccia.




     Davery gli aveva detto che ci sarebbero volute settimane per riprendere la vecchia elasticità, lui contava di impiegarci una manciata di giorni. Salutò con una mano Hawk, che abbassò la testa in segno di comprensione e uscì nella camera di sterilizzazione.




     Inforcò velocemente il sari corto appeso in un angolo e uscì, trovandosi in un corridoio pavimentato da griglie.




     Larghi finestroni si aprivano sullo spazio e sul mastodontico asteroide in cui era incastonata quella costruzione, insieme alle altre strutture che componevano la base pirata.




     Iniziò a percorrere il corridoio, ricevendo occhiate diffidenti dai passanti e sguardi incuriositi dalle nutrici che andavano e venivano su quel livello.




     Aveva già fatto altre passeggiate, sfidando ogni consiglio di rimanere a letto.




    Sostanzialmente gli era consentito l’accesso a qualunque parte della struttura. Stando a ciò che aveva dedotto dall’osservazione delle stanze interne e dalle varie finestre, l’intera base era scavata per metà nella roccia marroncina dell’asteroide e per metà costruita all’esterno.




     Il risultato era una serie di strutture a pagoda che si confondevano con il paesaggio montuoso al di fuori grazie ai teli solari che costituivano il tetto di ogni livello, tesi da un capo all’altro dell’intelaiatura metallica degli edifici.




     Frank notò come fossero colorati nella parte in vista secondo uno schema mimetico in modo da celare almeno la parte superiore del tetto delle pagode. Al di sotto delle tele si poteva vedere chiaramente il tessuto arancione metallizzato in cui si individuavano una ragnatela di esagoni, sicuramente i margini di ogni cella solare.




     Camminò per i corridoi notando quanto quel luogo fosse lontano dalla propaganda che veniva diffusa prima della guerra, quando sembrava che i pirati fossero l’unica minaccia alla pace esistente tra gli imperi.




     Quasi si odiò al pensiero che non molto tempo prima anche lui aveva fermamente creduto che la fase di pace fosse veramente sentita dall’umanità e che i predoni spaziali, con la loro irrazionale sete di potere, fossero il vero ostacolo alla serenità della galassia.




     Ma tutte quelle certezze erano cadute rovinosamente quando i Mokter uno degli imperi più lontani, antichi e potenti aveva attaccato la sede dell’Intesa Siderale annientando il suo pianeta principale Lex V e condannando a morte milioni di abitanti.




     Gli tornò in mente l’immagine di sé insieme ai suoi compagni mentre prendevano posizione per la prima incursione in quella che sarebbe stata l’ultima operazione militare dell’Intesa, nome in codice Ordine 135.




     Salì di un piano ammirando dai finestroni rettangolari lo spettacolo delle pagode che sembravano comparire come funghi sulla superficie rocciosa dell’asteroide.




     Le tele solari si muovevano lentamente mosse dai venti spaziali, lasciando che dalle finestre entrasse una luminosità chiara proveniente dalle stelle, lievemente arancione per il colore interno delle tele stesse.




     Frank notò con sorpresa come in quegli stanzoni vi fosse veramente di tutto: dalle casse di ricambi meccanici provenienti dall’impero-forgia Codwir, a vasi con piante magnifiche e mai viste che crescevano rigogliose, dando a certe parti l’aspetto di una foresta in fiore più dell’interno di una struttura spaziale.




     Svoltò un angolo e si trovò davanti a un portello dall’aspetto robusto, più alto e massiccio di quelli incontrati fino a quel momento.




    Fece per toccarlo, ma questo si aprì scivolando da una parte e rivelando una profonda e gigantesca tromba di scale.




     Stupito quanto estasiato per quel gioiello di architettura si fece avanti, appoggiandosi a una balaustra e osservando il viavai di persone. Il vociare echeggiava rimbombando da un piano all’altro.




     Evidentemente vi sfociava il centro di ogni livello, anche a giudicare della presenza di molti elevatori con cui si potevano trasportare cose e persone in alto o in basso.




     Qualcuno lo chiamò poco lontano.




    Si voltò e riconobbe Roger Davery che lo stava raggiungendo facendosi largo tra le persone che gli si assiepavano intorno ringraziandolo e benedicendolo. Il piccolo crocchio si dissipò quando Davery fu vicino a Frank. Molti dei presenti si allontanarono lanciandogli occhiate sospettose.




     “Capitano Basosky!” salutò cordiale porgendogli la mano.




     Frank la strinse con la poca forza di cui fu capace, poi non poterono fare altro che abbracciarsi dandosi qualche pacca sulle spalle.




     “Vedo che ti stai riprendendo bene” commentò Davery sorridente.




     “Già, anche se non posso ancora fare a meno di questo. Sento dolore anche solo a sbattere le palpebre”, rispose Frank battendo sul piccolo erogatore di antidolorifici che spuntava dalla fasciatura in cui l’aveva infilato.




     Davery notò la sorpresa di Frank che si guardava intorno, muovendo lo sguardo intimorito.




     “Pensavi che vivessimo veramente in tuguri rugginosi? Sinceramente molti dei vostri avamposti sembrano ciò che la vostra propaganda diceva delle nostre basi. Sai che luoghi come questo sono antichi di millenni? Nei livelli inferiori ci sono incisioni risalenti alla Grande Diaspora che…”




     “A dopo il giro turistico. Davery, dimmi tutto. E dove sono gli altri due miei uomini, il Parsifal e il suo equipaggio? Ma, soprattutto, che ne è Lucifer?” lo interruppe Frank.




     Il suo tono lasciava intendere che non avrebbe potuto eludere la domanda.




    Frank seguì Davery fino a raggiungere la sua stanza personale.




     Evidentemente, in quanto condottiero degli ultimi pirati non corrotti dalla sete di potere e alleati dei Mokter, era il signore dell’intera struttura.




     Si sedettero sui grandi cuscini al centro della stanza principale, su cui si affacciavano le altre dell’appartamento. Frank, un po’ ansimante per lo sforzo, si guardò intorno trovando tutto in perfetto stile con l’esterno: cimeli e oggetti provenienti da tutta la galassia erano accatastati contro ogni parete e vetrata.




    Notò con sorpresa un oggetto che conosceva molto bene. In un angolo proprio vicino alle radici di una tozza, quanto stracolma di gemme rosse e azzurre grandi come pugni, pianta dall’aspetto esotico era posizionata la parte inferiore di uno scudo da combattimento per ARCA.




     Sorrise indicando l’oggetto ancora annerito e con sui bordi i segni che lui stesso aveva inciso a testimonianza dei caccia abbattuti a Davery, che annuì sorridente.




     “Quel giorno di sette anni fa mi ero avvicinato davvero tanto… Se non avessi scansato il tuo razzo all’ultimo secondo avrebbe colpito la cabina anziché lo scudo.”




     Per un attimo tutti e due ricordarono quel loro scontro nei cieli nevosi di Taniog Beta, in cui a causa del maltempo, durante un inseguimento, Frank si era ritrovato davanti alla squadriglia personale di Davery.




     “Davery, voglio sapere.” disse Frank recuperando la serietà di poco prima.




     “Va bene, va bene. È più che giusto. Ma bada: le cose che ti riferirò mi sono state raccontate dagli uomini che ci hanno portato qui. Esiste sicuramente un livello di verità più profondo che ancora mi sfugge, per questo ho inviato alcuni uomini di fiducia dai miei vecchi informatori. Una nuova inaspettata potenza sembra imperversare per la galassia. So che non mi crederai, ma tanto vale che ti racconti le poche cose che ho saputo. I miei ricordi si interrompono subito dopo che la torre ha iniziato a crollare, investendo te che ti stavi avvicinando e il tuo inseguitore. Tutti noi ancora nell’edificio osservammo quella scena, ma lo stupore divenne rapidamente terrore quando dopo un ondata improvvisa di luce purissima tutto esplose.




     Tutto crollò deformandosi e io, come voi, fui investito da quell’energia e sbattuto via come una marionetta. L’esplosione si estese per migliaia di miglia spaziali annientando le navi più vicine e sbattendo via quelle sufficientemente lontane da non venire stritolate all’istante. Credo che fino a questo punto i tuoi ricordi siano più o meno i miei, giusto?”




     “Sì, sostanzialmente sì. Di colpo mi sono ritrovato a cadere, con sopra di me una pioggia di detriti proveniente dalla torre completamente annientata. E poi il nulla.” disse Frank.




     “A questo punto tutto ciò che so è quanto mi hanno raccontato i miei uomini. Se ben ricordi, dopo che siamo stati scaricati vicino all’acquedotto in costruzione, alcuni Myoparo si sono allontanati per non essere un bersaglio facile, altri sono atterrati in modo da recuperare i feriti o eventualmente raccoglierci tutti, nel caso avessimo dovuto abbandonare i mezzi e fuggire rapidamente.




     Quando è avvenuta l’esplosione il gruppo che si era staccato era tanto distante da non aver rischiato nulla. Inoltre, nella foga sono andati dalla parte opposta a quella in cui avevano ripiegato gli altri dell’Armata, intendo anche il Martello di Gurmund e il Parsifal. Così i nove Myoparo ancora interi, hanno aspettato che si esaurisse la spinta dell’onda energetica dell’esplosione e si sono fiondati a controllare se ci fossero sopravvissuti.”




     “Ti vogliono davvero bene, quanta premura” commentò caustico Frank, sapendo che a parte i compagni del Parsifal probabilmente nessuna delle altre navi Comuni sarebbe andata a controllare la presenza di sopravvissuti. L’attaccamento dei comandanti ai propri uomini era piuttosto raro nell’Armata Comune, anche tra quelli che si erano schierati insieme a lui nella guerra contro i Mokter.




     “Non so bene come dirtelo Frank, davvero… Credo ai miei uomini, anche perché le circostanze sono in favore di questa versione della storia…




     Ma andiamo con ordine. Questi nove Myoparo sono riusciti ad avvicinarsi e ad atterrare su cosa rimane della fortezza mokter. Hanno scattato qualche olografia, ma non te le consiglio. Molti degli edifici si erano completamente piegati fino ad accasciarsi a terra come se fossero stati di cera. Nonostante tutto hanno provato a cercare qualche sopravvissuto.




     Molti dei nostri uomini nel palazzo erano ridotti a una specie di pozzanghera di metallo: le corazze Lorica non avevano retto al calore. Ma in quella distesa di detriti e rottami c’era ancora qualcosa di vivo.




     I piloti di ARCA rimasti nell’edificio si erano messi in circolo usando i mezzi come scudo contro l’esplosione, al centro avevano ammassato i pochi uomini che erano riusciti ad afferrare.




    I miei tirarono fuori me, l’unico sopravvissuto oltre ai piloti. Aprirono anche le cabine degli ARCA tirando fuori i tuoi compagni, gravemente feriti, ma vivi.




     “Tutti tranne Sholem. Infatti il suo ARCA era l’unico del gruppo a non avere la cabina rivolta all’interno del circolo. Hanno detto che era praticamente sciolta e il pilota…”




     Smise di parlare osservando il volto di Frank, che deglutì, abbassando il capo.




     “A ogni modo sistemarono tutti noi, tranne Rachid, incastrato nella cabina, in uno dei primi Myoparo, che partì alla volta di questa stazione, la mia base operativa.




    Gli uomini rimasti si divisero in due squadre: una recuperò due ARCA, i meno danneggiati, decidendo che gli altri erano troppo malmessi per tentare un recupero L’altra cercò ancora altri superstiti. Camminarono un po’ raggiungendo il primo piano del palazzo, ormai una costruzione annerita e completamente devastata. Qualcosa tuttavia attirò la loro attenzione.




     “In basso tra i detriti della torre qualcosa sembrava ancora intatto, o meno rovinato rispetto al resto del paesaggio. Così si avvicinarono e trovarono il piccolo Lucifer, nella sua Lorica al limite del funzionamento. Non stettero molto a pensare al da farsi, sollevandolo e accertandosi di poterlo trasportare, dato che avevano saputo che una nave alleata si stava avvicinando. Pensarono fosse il Parsifal.




     Per puro caso lì trovarono anche il tuo ARCA e, protetta dal tuo scudo, l’agente Yuno. Liberarono te dalla cabina devastata e lei dai detriti che le avevano incrinato il vetro del casco.




     Entrambi eravate messi molto male e così vi misero su un paio di barelle e un altro equipaggio vi imbarcò sul suo Myoparo pensando di darvi una sistemata, in modo tale da poter essere consegnati agli alleati in avvicinamento.




    Ma adesso le cose si fanno inquietanti, e dannatamente strane. Ciò che ti sto per raccontare l’abbiamo saputo grazie alle registrazioni delle videocamere integrate nelle Lorica dei miei uomini.




     Si vede l’arrivo di un Vulture, sicuramente dall’astronave in avvicinamento, ma i marinai che sbarcarono… aprono il fuoco sui miei uomini, prendendo Lucifer privo di sensi. Raggiunsero anche i miei che stavano lavorando alla liberazione dell’ARCA di Rachid, uccidendoli con pochi colpi alla schiena.




     Si vede anche uno di questi che si affaccia nella cabina aperta e spara qualche colpo.”




     Davery smise di parlare.




    La sua voce si era fatta tremolante, gli occhi rossi.




    Frank cercò di mantenere il controllo, stendendosi di schiena e fissando il soffitto, ma ciò che aveva appena udito gli martellava in testa.




     Gli sembrò di vedere quegli uomini aggirarsi tra i suoi, trucidandoli in una maniera così vile. Per non parlare dell’immagine di un marinaio che eliminava un pilota di ARCA inerme, ferito, intrappolato nel suo stesso veicolo.




     Frank non disse nulla, elaborando ciò che aveva sentito. I suoi amici assassinati.




     A questo punto chissà cosa era accaduto al Parsifal. Ma chi ha potuto mettere in atto un tradimento del genere? pensò.




     Frank si alzò senza badare al dolore, muovendosi come inebetito. Le forme si confondevano tra loro, sentiva un senso di spossatezza attanagliargli il corpo, ma anche un brivido di rabbia fulminarlo a ogni passo. Borbottò alcune imprecazioni. Si voltò e si trovò il volto di Davery davanti.




     “Non toccarmi!” urlò.




     “Frank, calmati. So come ti senti, hanno ammazzato i miei uomini. Chiunque sia pagherà. Adesso è il momento di…”




     “Non parlarmi! Lasciami andare!” si ribellò di nuovo, togliendo il braccio dell’amico dalla spalla.




     Davery lo rimise ma Frank gli sferrò un debole pugno nello stomaco. Davery indietreggiò di un passo e facendo leva con la gamba atterrò Frank.




     Frank subì l’impatto stringendo i denti.




    Si era già sentito sconfitto.




     Quella volta provò un senso di annientamento così forte che chiuse gli occhi sperando di trovarsi altrove e finì con ritrovarsi assopito in un sonno popolato da incubi.
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    Il Venerabile Tyrr scese gli ultimi gradini della scala e afferrò il braccio che gli veniva offerto. Strinse con le ultime forze il pesante volume. Lentamente si incamminò verso le sue stanze mentre intorno a lui i tecnici e gli Oratores si indaffaravano a portare via le pietre incastonate negli esaedri.




     Sorrise trionfante quando uno di questi gli passò vicino e lui poté ammirarne la potenza.




     Le iscrizioni brillavano come se al di sotto della superficie di pietra vi fosse un cuore d’oro pulsante. Si accorse che lontano, vicino all’entrata principale c’era Bose.




     Riconobbe il suo sguardo impaurito, cosa che lo fece sorridere ancora di più.




     Si fermò contemplando lo spettacolo del rituale avvenuto. I trasformatori incandescenti venivano di nuovo raffreddati, così come anche gli accumulatori. Il pavimento era coperto da alcuni centimetri di acqua condensata di quando i condotti roventi si erano scontrati con l’azoto liquido dei sistemi di raffreddamento. Alcuni accoliti spostarono il Vettore, all’apparenza sembrava in preda a convulsioni, togliendolo dalla vasca di gel psicolimitante e posandolo su una lettiga. La sua attenzione fu di nuovo catturata da una delle pietre che veniva trasportata verso l’officina.




     “Mi raccomando, che i Lottatori siano pronti entro domani” aggiunse con un filo di voce.




     Passò davanti alla stanza in cui aveva fatto rinchiudere il comandante della nave catturata alla vigilia della sua entrata in scena, un certo Nobel.




     Appena terminato con i rituali, anche lui avrebbe trovato posto nel suo piano. Fino ad allora lo avrebbero tenuto nella zona di detenzione in via di completamento.




     Vide che dallo spioncino della porta lasciato aperto per l’occasione due occhi lo fissavano. Immaginò l’odio con cui quell’individuo lo stava puntando.




     Raggiunse il suo appartamento e, senza considerare l’accolito che l’aveva accompagnato fino a lì, entrò e si abbandonò sul triclinio più vicino, lasciando cadere il pesante codice a terra.




     Sentiva freddo, o forse era l’eccitazione per il successo. Pensò alla potenza che aveva sotto mano e a quanto, finalmente, i tempi fossero maturi.




     Dopo millenni di ricerca il momento era arrivato e i Figli di Tlaloc avrebbero diretto la galassia verso l’Unica Via.




     Recuperò il suo vecchio medaglione, provò a leggerlo ma l’euforia trasformò le sua parole in una risata isterica che trapassò le pareti, echeggiando nei corridoi.
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     Frank riprese conoscenza. Era steso sui cuscini al centro dell’appartamento di Davery. Tese le orecchie e non udì alcun suono, a parte un respiro lento, poco distante.




    Spostò la testa di lato trovando Davery in piedi davanti a una delle finestre intento ad ammirare lo spettacolo dello spazio. Le vetrate erano leggermente oscurate da un film di cristalli metallici attivabili magneticamente. Secondo l’orologio della base quelle erano le ore notturne.




     Fissò il soffitto. I complessi lampadari di acciaio simili a rami in fiore, parzialmente arrugginiti, tenuti al minimo lo illuminavano nei punti in cui si impegnavano al metallo del soffitto.




     Frank mise la mano sulla gamba dolorante.




    Il polpaccio bruciava come se fosse stato colpito da un raggio laser.




     “Come ti senti?” si sentì chiedere.




    Entrambi gli uomini percepivano l’attenzione reciproca con cui si stavano osservando, cercando al contempo di non darlo a vedere.




     “La gamba mi duole parecchio, ela spalla scatta a ogni movimento.”




     “Sapevi come sono nati questi insediamenti? Fu durante la prima fase della Grande Diaspora conosciuta come Extradomus. Alle missioni coloniali umane servivano avamposti che potessero accogliere uomini e mezzi…” iniziò Davery.




     “La fasciatura sulla fronte prude.”




     “…con il passare degli anni e con l’estendersi delle missioni gli avamposti perdevano valore man mano che l’uomo si addentrava nella galassia, rimanendo tagliati fuori dalle linnee principali di comunicazione e rifornimento. A nessuno preoccupava più di tanto. L’espansione era l’unica cosa importate, il proiettarsi in avanti, senza mai guardarsi indietro. Ma chi decise di stanziarvisi per essere d’aiuto all’espansione, o semplicemente per iniziare una nuova vita non la pensava così e, a buon diritto, si sentì tradito e dimenticato.”




     “Dove hai nascosto la mia stampella? Voglio andare dagli altri.” disse Frank.




     “Ma fu con la fase che voi chiamate Patrianova, che le cose si mostrarono nella loro ipocrita realtà. Gli avamposti vicini ai grandi imperi che andavano formandosi vennero inglobati senza troppe smancerie, quelli lontani o non necessari, abbandonati a loro stessi. Presto diventarono rifugio per gli indesiderati, per chi voleva dimenticare, o trovare i pochi che conoscevano veramente il volto dell’umanità.”




     “Torno dai miei compagni, devono sapere… Ah sì, dimenticavo… Come devo considerarmi? Prigioniero mi sembra molto appropriato.”




     “Frank, sai perché ti ho detto questo?”




     “Sì, direi che prigioniero mi si addice.” ribatté Frank.




     “Mai fidarsi troppo di chi propone una soluzione troppo semplice a problemi complessi. L’amicizia è l’unica cosa su cui fondare un rapporto, la convenienza porta solo alla distruzione.




     L’attacco alla fortezza non poteva risolvere tutto il conflitto, dietro tutto c’erano già poteri occulti che complottavano alle vostre spalle. Questo tradimento non mi scuote più di tanto, mi rafforza. Cerca di non cadere nella loro trappola. Se ti senti sconfitto, rialzati. Un vero combattente non considera la sconfitta, anche quando per gli altri è abbattuto. Smetti di essere un soldato e diventa un combattente per qualcosa di più grande.”




     “Sono un soldato dell’Intesa da quando avevo diciassette anni.”




     “Frank, l’Intesa ha smesso di esistere mesi fa, non te ne ricordi? Eppure eri lì. Ora non sforzarti di essere tu quello miope. Se prima essere soldati era una scelta superficiale, ora è quantomeno stupida.




     Voi odiavate il nemico, cioè noi tutti che non vivevamo secondo le leggi dell’Intesa. Hai incontrato la morte, l’unica verità per gli uomini. Hai la possibilità di diventare un vero uomo e un combattente. Pensa a chi hai vicino. Un vero combattente non combatte perché odia chi gli sta davanti, ma perché ama chi c’è dietro.”




     Davery vide Frank alzarsi con una smorfia e allontanarsi travagliato da dubbi e incertezze. La porta si richiuse con uno scatto.




     Un elaboratore vibrò e Davery lesse il contenuto del messaggio.
Bene, gli informatori iniziano a parlare, pensò.
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    Il ragazzo addentò il rotolo di Kinku arrosto facendo gocciolare l’unto del pezzo di carne sulla tunica porpora. Imprecò per quel gesto così maldestro. Posò il pasto sulla cassa su cui era seduto aggirandosi, con le mani grondanti di grasso, in cerca di qualcosa con cui pulirsi. Gli altri in quel momento erano tutti nella cappella, quindi in giro non c’erano zaini con eventuali pezze o stracci. Si aggirò per i corridoi illuminati dalle le fiaccole al sodio, fino ad arrivare davanti alla porta della cella del Vettore.




    Trovò una cassetta degli attrezzi proprio sotto al pannello di contenimento psichico applicato sulla spessa porta in ferro. Si chinò per aprirla e trovò con sollievo uno straccio bisunto.




     Il ragazzo pulì subito l’unto non ancora assorbito dallo spesso velluto, alzandosi per ammirare il lavoro compiuto. Non appena le gambe scattarono vero l’alto la sua testa incontrò lo spigolo della placca del sigillo con gli emettitori di onde psicocontenitive.




    Cadde a terra tenendosi la testa tra le mani e, non seppe se fosse stato per la botta o per un malfunzionamento, ma per un attimo vide disattivarsi una delle luci del sistema di piscocontenimento.




    Un attimo dopo la luce era attiva come se nulla fosse accaduto.
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     “Lucifer?”
“Awyn-aur, sei tu?”
“Mi dispiace.”




     “Cosa è successo? Sulla torre mi hai tradito!”
“No.”




     “Perché mi sta succedendo questo? Ho paura. Sento freddo Awyn-aur, aiutami.”




     “Non posso. È successa una cosa che non avevo previsto. L’altro giorno hai subito un rituale antico e potente.”




     “Liberami, ti prego.”




     “Non posso, chiunque faccia questo conosce i riti e l’antica lingua. È un nemico potente, riesce a tenere te distaccato dal tuo inconscio in modo che io non possa percepire cosa succede all’esterno.”




     “Aiutami, Awyn-aur.”




     “Non posso. L’antica lingua è potente, è basata sulle emozioni, una cosa che non riesco a provare.”




     “Pensavo fossimo amici!”




     “Lucif…”
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     L’accolito gattonò fino alla placca battendoci sopra con un nocca. La luce non cambiò di intensità, né tremolò. Probabilmente aveva visto male. Si rialzò fregandosi la nuca rasata.




     Intontito per la botta raggiunse il rotolo di kinku abbandonato sulla cassa. Lentamente iniziarono ad arrivare i confratelli.




     Fece finta di nulla mordendo, il più disinvolto possibile, la carne ormai fredda.
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     Frank abbassò la testa. Morris distolse lo sguardo, non potendo allontanarsi.




     “Abbiamo solo queste informazioni?” chiese Hawk massaggiando la zona in cui il moncone della sua coscia si innestava nella protesi biomeccanica.




     “Sì. Non crederei ciecamente a cosa mi ha detto Davery, ma non possiamo negare che oltre a essercela vista brutta, siamo in una situazione molto scomoda. Se gli uomini di Davery avessero voluto abbandonarci ci avrebbero lasciato morire su quello che restava della fortezza” disse Frank fregandosi il mento per evitare di toccare la ferita sulla fronte che sembrava prudere sempre di più.




    “E poi le registrazioni sembrano vere. Darei qualsiasi cosa per avere qui quel vigliacco che ha sparato a Rachid.”




     “Io persino un braccio!” scherzò Sword alzando il l’arto bionico con in mano una piccola sfera di plastica che manipolava con il braccio artificiale, in modo da iniziare ad abituare il cervello a controllare una parte meccanica con un impulso biologico.




     Gli altri piloti sorrisero cercando di stemperare la rabbia, anche se tutti avevano visualizzato nei propri elaboratori le registrazioni raccolte da Davery.




     “Signori- disse Frank-vista la condizione attuale direi che la cosa migliore da fare è rimetterci in salute.”
Lanciò un’occhiata a Mya ancora in coma e a Daboo, che sorrideva nonostante il pallore cadaverico.
“Poi raccoglieremo quante più informazioni potremo e agiremo di conseguenza. Di fatto consideriamoci solo un gruppo di amici, nessuno deve sentirsi in obbligo di fare nulla, ma se deciderete che ne avete abbastanza di tutto questo vi capirò e potrete andarvene senza dare spiegazione. Vi chiedo solo di impegnarci tutti insieme, come una squadra, un’ultima volta per capire cosa è veramente successo ai nostri compagni, al Parsifal e al comandante Nobel.”
Frank tirò un sospiro di sollievo. Aveva deciso di mettere le cose in chiaro fin da subito: erano scampati a morte certa e il loro futuro era più nebuloso che mai.




     Sentiva che non avrebbe dovuto opprimere quegli uomini con qualcosa senza un senso preciso come un grado o la fedeltà a un’istituzione ormai manifestamente corrotta e snaturata come l’Armata Comune stanziata sulla Luna di Akis.




     Essendo lì da così tanto tempo, il fatto che fossero stati abbandonati era una certezza. Quindi avrebbero dovuto fare tutto da soli.
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     Davery indossò una tunica pulita. Inforcò i pantaloni e un paio di scarpe leggere. Recuperò l’elaboratore e scelse una pistola dalla sua collezione personale. Uscì fischiettando dal sontuoso appartamento in cui aveva accumulato oggetti e spoglie da tutti i luoghi che aveva visitato con la sua squadriglia. Svoltò un angolo trovandosi di colpo davanti un gruppetto di nutrici.




     “Salve!” salutò sornione.




     Le ragazze risero e lui continuò a camminare. Deglutì sentendo ancora un certo dolore alla base del collo. Nell’esplosione aveva sbattuto violentemente la testa arretrando in maniera innaturale il capo. Non per nulla le vertebre cervicali originali erano state sostituite con protesi in carbonio, non il meglio, ma sufficientemente robuste per durare una vita.




     Entrò in un ascensore interno ma mentre le porte si stavano chiudendo, Nyrs si inserì di corsa. I due si sorrisero. Finalmente soli si baciarono teneramente.




     “Come ti senti oggi?” chiese lei.




     “Meglio di ieri, anche se mi brucia quando respiro” spiegò lui accarezzandole i capelli stretti in una lucida treccia.




     “Hai subito una ricrescita di mezzo polmone, dato che abbiamo dovuto asportane buona parte visto lo stato in cui l’avevi ridotto respirando i gas di riciclo della tuta.”




     “Non l’ho fatto apposta, era danneggiata per i rottami che mi sono caduti addosso!”




     “Considerati fortunato, bello mio” disse lei sorridendogli. “Sto andando dai tuoi amici, ormai si stanno rimettendo. Anche la ragazza si è risvegliata. Sono qui da quasi tre mesi, Roger; cosa vuoi farne di loro?”
L’ascensore si fermò e i due uscirono. Davery salutò distrattamente alcuni passanti.




     “Vorranno vendetta, e chi li biasima? Ma adesso per loro il vero problema è assimilare il proprio posto in questo nuovo universo.




     Hai sentito delle notizie riguardo alla nascita del Governatorato di Akis? Quel Bose ha privatizzato l’Armata offrendola come milizia a contratto. Se per poco si è pensato che le cose potessero di nuovo essere bicolori, ora tutto questo allontana ogni dubbio. La galassia si sta imbarbarendo. Troppe guerre e troppi stati che si chiudono in se stessi” spiegò Davery.




     “Meglio per noi, no?” commentò Nyrs cercando di non far cadere la pila di materiale sanitario che reggeva tra le braccia.




     “Finché non decidono che siamo una minaccia. Più regni e imperi incattiviti equivalgono a più eserciti che cercano di metterci i bastoni tra le ruote. Per non parlare della corsa agli armamenti che di sicuro si svilupperà.”
Evitarono di scatto un gruppo di ragazzini intenti a lanciarsi una palla da Hardball. A Nyrs cadde una confezione di cerotti autosuturanti. Davery la raccolse.




     “Io mi fermo qui- disse lei- Mi raccomando, cerca di non farti coinvolgere in qualche piano assurdo. Aiutali, ma non rischiare di nuovo così tanto.”
Davery le fece l’occhiolino lanciando la confezione tra le sue braccia. Nyrs molleggiò sulle ginocchia facendola atterrare tra le altre e gli sorrise felice, scuotendo la testa mentre entrava nell’infermeria.
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    Frank si risollevò per l’ultima volta, appoggiandosi poi distrutto alla parete per le due flessioni. Poco distante, seduto su una grossa radice che si allungava solitaria nel corridoio deserto a partire da un vaso con un albero basso e largo.




    Daboo sorrise, trasformando poi la risatina in piccoli colpi di tosse.




     Dietro di lui Ux, esclamò: “Hei, Boss, siamo veramente diventati dei relitti!”, battendo alcune pacche sulle ampie spalle di Daboo che respirava affannosamente cercando di riprendere fiato.
Arrivarono in quel momento anche Sword, Hawk e Morris, che cercavano di superarsi a vicenda in una corsa.




     I tre raggiunsero gli amici e si sedettero sul pavimento di fredda griglia. Nessuno disse nulla pensando che le prestazioni attuali dei loro corpi erano una misera ombra di quelle che possedevano prima dell’incidente.
Tutti inconsciamente nutrivano il dubbio che forse non avrebbero potuto ritornare alla vecchia agilità, la stessa che gli permetteva uscire con un balzo della cabina dei loro ARCA.




     Morris si massaggiò lo sterno rivolgendosi a Hawk: “Ma come fai muoverti così tranquillamente con quella protesi? Le costole mi fanno un male cane, sembra che una morsa mi stringa il petto a ogni respiro, e tu corri tranquillamente con una gamba bionica?”
 Tutti si misero ad ascoltare la risposta. In effetti Hawk era quello che sembrava riprendersi meglio, adattandosi rapidamente alla protesi e agli innesti. Lui si massaggiò il moncone muovendo il piede, anzi più la zampa, avendo solo due tozze dita squadrate. 
 “Ho perso l’occhio quando abbiamo cercato di arrestare Karish Lohit, che dopo quel combattimento fu ribattezzato Ragno. Durante uno dei pedinamenti che stavamo facendo su quel pianeta foresta Kibarua, ricordate? Ci fu una zuffa molto brutale e il Ragno a un certo punto tolse la sicura a una granata. Quando ripresi conoscenza, riuscii a entrare nell’ARCA e attivare il sistema di guida d’emergenza per tornare al Parsifal, ma mi recuperò una corvetta dell’Armata Comune.  




     L’equipaggio mi portò nella loro minuscola infermeria mentre ero svenuto consegnandomi ai robot di soccorso medico, che senza tante smancerie decisero che il mio trauma oculare era troppo esteso e mi impiantarono una protesi provvisoria sul posto.




     Mentre cercavo di riprendermi dallo shock e recuperare conoscenza, alcune dita meccaniche mi innestarono senza la minima anestesia una connessione occhio/cervello a basso costo per poter disinfettare lo squarcio e tappare l’orbita. Quello è un trauma, amici.” spiegò Hawk.




     “Ma devi ammettere che ti sei abituato fin troppo bene a quell’aggeggio nel cranio. Io e i miei speravamo sempre di non incrociarti quando eri alla guida del tuo ARCA: riuscivi a piazzare un colpo di annichilatore con troppa precisione. Sono rimasto stupito quando Zeta sulla Luna di Akis mi ha spiegato che lo controllavi direttamente con un sistema di puntamento connesso con la tua protesi” asserì Davery entrando in scena, sbucando da dietro il tronco dell’albero nel vaso.




     Si abbassò evitando un ramo che proseguiva per il corridoio, a sua volta l’origine di tanti ramoscelli che si estendevano sul soffitto e sul pavimento, allungandosi anche sulle vetrate tanto da incorniciarne alcune con i propri germogli, dando all’osservatore la surreale idea di ammirare lo spazio dalla cima di un albero.




     Tutti guardarono Davery incuriositi.




     “Signori, finalmente sono riuscito ad avere informazioni più precise su cosa stia accadendo, ma non buone quanto speravo. Pare che la Luna di Akis sia diventata il Governatorato di Akis, retta dal Governatore Bose, l’ennesima nuova entità politica della galassia. Il vero problema è che si offre di prestare servizio a chiunque voglia perpetrare una guerra o sedare una ribellione nel proprio impero, usando ciò che resta dell’Armata Comune come un milizia privata.
L’umanità si sta frantumando sempre di più, tornando a essere incattivita e violenta. Bose e i suoi sulla Luna offrono nuovi armamenti e un’obbedienza assoluta al contratto. Le cifre sono esorbitanti ma pare che siano già molto richiesti, anche grazie alla pubblicità che si sono fatti risultando vincitori contro i Mokter, avendo distrutto il portale che aveva portato tante devastazioni ai lexodiani. Sono i nuovi paladini della giustizia, ma solo se potete permetterveli.”




     Morris imprecò, seguito da Ux.




    Frank strinse i pugni, furente per la consapevolezza che quel dannato Bose li aveva usati fin dal principio, tenendo quel piano da parte. Ma a questo punto il problema era: che fine avevano fatto fare a Nobel? E perché prendersi Lucifer? Vista la conclusione del loro attacco chiunque altro avrebbe preferito non avere un ragazzino con il potere di una divinità instabile, per di più nella propria base.




     “Dobbiamo scoprire cosa è successo a Nobel e agli altri del Parsifal, ma soprattutto a Lucifer… Abbiamo visto tutti cosa è successo nella fortezza” concluse Frank aggirandosi rabbioso.




    Di scatto colpì il vetro con un pugno, ma non sentì il dolore.




     Recuperò il diffusore di aminoacidi che gli penzolava sotto l’ascella e lo rimise nella fasciatura.




     “Prima ancora dovremmo rimettere in funzione gli ARCA sopravvissuti, recuperare un arsenale, e…” iniziò a dire Morris calcolando mentalmente il necessario.




     “Bisogna sapere cosa è cambiato sulla Luna, se veramente si è militarizzata così tanto, e chi sta manovrando tutte queste politiche così aggressive. Bose avrà di sicuro degli aiutanti. Non possiamo andare là senza un piano preciso; e poi non sappiamo nulla su Nobel e gli altri” intervenne Hawk.




     “Sono quello che sta meglio- continuò-mi infiltrerò nello spazioporto che gravita intono ad Akis, cercando un modo per raggiungere la superficie. Voi nel frattempo rimettetevi in salute e ammassate armi ed equipaggiamento. Boss, che ne dici?”




     Tutti si voltarono verso Frank, chiamato in causa con il suo nome di battaglia. L’eccitazione che li invadeva mentre progettavano le missioni stava ritornando, animandoli come un tempo.
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